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DAL MONDO 

Il generale Zia Ul Haq fa rilasciare 55 prigionieri politici 

CONTINUAZIONI Venerdì 13 marzo 1981 

strage all'aeroporto 
ccetta le condizioni 

I dirottatori del Boeing 720 pakistano, « sequestrato» undici giorni fa e fermo a Damasco, avevano 
minacciato di uccidere i passeggeri alle 17 di ieri - Una mezz'ora drammatica prima dell'accordo 

DAMASCO — K' stata evitata 
all'ultimo momento una tra
gedia all'aeroporto di Dama
sco: quando mancavano ap
pena dieci minuti alla scaden
za dell'ultimatum posto dai 
dirottatori del Boeing 720 pa
kistano e si minacciava da 
un momento all'altro l'uccisio
ne dei primi astaggi ( « fate 
presto, abbiamo aspettato an
che troppo ». hanno gridato 
per radio i dirottatori), il go
verno pakistano del generale 
Zia Ul Haq ha annunciato di 
accettare la richiesta di l i b 
rare 55 detenuti politici, se 
condo un elenco Tornito dai 
dirottatori. La decisione — 
presa al termine di una riunio 
ne straordinaria del governo 
di Islamabad — è stata co
municata con un messaggio 
« personale e urgerne » dello 
stesso generale Zia L'I Haq al 
presidente siriano Hafez el 
Assad: subito dopo il gene 
rale Muhammad al Kholi. del
le forze siriane, che condu-
cev» insieme all'ambasciatore 
pakistano le trattative, ha 
gridato ai dirottoli: e State. 
ralfiii. sono fiato autorizzato 
in q:esfo momento a comuni
ca vi che. il governo pakista
no i\r-;^i:a ie vostre richieste. 
A tinnì.; dsl presidente siria
no haf.-z el Assad. vi chie
do ai nan fare del male agli 
osi-iggi fuicht non avremo di-
SCU-KIO il modo in cui l'accordo 
po*?-J eoàvr? applicato ». 

Qt'.esto aoJ.rapplicazione del
l'accordo è infatti l'ultimo no
do ancora da sciogliere, e che 
mantiene un margine di in
certezza e di preoccupazione 
sulla vicenda. Le autorità pa
kistane sostengono infatti di 
non riuscire ;• identificare sei 
dei detenuti indicati neila li
sta dai dirottatori, e rimane 
poi il problema dei tempi del
la loro liberazione e del '.oro 
trasferimento fuori del Paki
stan (forse a Da ma-co ?> per 
rendere possibile ii rilascio de
finitivo dei passeggeri, prigio 
nieri a bordo dell'aereo ormai 
dal 2 marzo e in condizioni a 
dir poco pietotse. Per questo. 
subito dopo l'annuncio che le 
loro condizioni venivano ac

cettate. i dirottatori hanno 
posto un nuovo ultimatum per 
le oro una della notte (ora ita
liana corrispondente alle due 
locali). 

I/ultima mezz'ora prima 
delle 17 (le 18 locali), termine 
originario dell'ultimatum, so
no state di una grande dram
maticità. I dirottatori aveva
no infatti dichiarato che 
avrebbero ucciso gli ostaggi. 
cominciando — alle 17 in pun
to — con tre americani, che 
si trovano nel gruppo dei 
passeggeri e che i dirottatori 
accusano di essere spie della 
CIA. A un certo punto, di 
fronte alla determinazione dei 
terroristi, si sono visti uomi
ni dei reparti di sicurezza si
riani prendere posizione tut
to intorno all'aereo, od alcuni 
di essi portarsi di corsa ad
dirittura sotto la pancia del 
Boeing. A questo punto si è 
temuto che — di fronte all'ir
rigidimento delie parti — le 
autorità siriane avessero de
ciso di usare la maniera forte 
e di tentare l'assalto all'aereo. 
con le passibili conseguenze 
che è facile immaginare. Più 
tardi, sventato il pericolo con 
l'accettazione delle richieste 
dei dirottatori, il presidente 
siriano Assad ha voluto dare 
assicurazioni che non si sa
rebbe comunque tentata una 
soluzione di forza. Anche il 
segretario dell'ONU Wald-
heirn era intervenuto, rivol
gendo un appello al presiden
te pakistano Zia Ul Haq ed 
esortandolo a trattare per 
evitare « una conclusione tra
gica ». 

L'annuncio che si sarebbe 
procedilo ali esecuzione, pri
ma de; tre anf-ricai:! e poi 
(!•:. \ altri os".:e£j_ e r a stato 
da: ) dai t'i.i>:"at • • in matti
nata. In uu (.r.rnim.'i.ijo co! 
legameiKO radio UHI ia torre 
di controllo, il capo del col
mando ha de.te: « Comira-t-
remo con i trr americani che 
si trovano a bordo. Farò fuo
co su di loro alla ÌZ in punto 
(le 17 italiane). State pronti 
a raccogliere i cadaveri ». I 
tre americani rispondono ai 
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, DAMASCO — Il Boeing 720 pakistano fermo sulla pista dell'aeroporto della capitale siriana, 
ì mentre un veicolo di servizio lo rifornisce di generi di prima necessità per gli ostaggi 

nomi di Frederick W. Hubbel. 
Craig Richard Clymore e La
wrence Clifton. Non si sa in 
base a quali elementi i di
rottatori gli abbiano definiti 
« agenti della CIA ». Uno dei 
tre, Frederick Hubbel, aveva 
con sé sull'aereo la moglie 
Charlotte, che è stata rilascia
ta dai dirottatori a Kabul, 
con il primo gruppo di donne 
e bambini liberati. Ora si tro
va a New Delhi. « Non vo
levo scendere dall'aereo — 
ha detto — volevo restare a 
fianco di mio marito. Ma uno 
dei dirottatori mi ha obbli
gata a scendere, minaccian
domi con una pistola ». 

Come si è detto verso le 17 
la situazione ha minacciato di 
precipitare, prima per le mos
se delle forze di sicurezza 
siriane, poi per il crescente 
nervosismo dei dirottatori che. 
vedendo avvicinarsi la scaden
za del termine, gridavano di 
far presto e minacciavano di 
cominciare a sparare. 

Quando il generale siriano 
El Kholi si è avvicinato al
l'aereo annunciando la posi
tiva decisione del governo di 
Islamabad. il clima si è su
bito disteso. < Grazie per la 

vostra cooperazione > — ha 
detto il capo dei dirottatori 
al generale, e Ora vi porte
remo da mangiare — ha ri
sposto l'ufficiale — per favo
re aprite il portello posterio
re dell'aereo ». E il dirotta
tore con calma: « O.K. e gra
zie ancora ». 

All'ultima fase delle trat
tative hanno partecipato il 
padre del capo del comman
do e il fratello di uno dei 
suoi compagni, che erano sta
ti scarcerati a Islamabad pro
prio per partecipare al nego
ziato e trasferiti a Damasco 
nella notte con un volo spe 
ciale. Si tratta del padre di 
Salamullah Tippu. che è ap
punto il capo del commando. 
e del fratello di Abdul Nasir 
Khan. Il terzo membro del 
commando è Arshad Butt. Tut
ti e tre fanno parte del mo
vimento di guerriglia AI Zul-
fikar, dal nome dell'ex pre
mier Ali Bhutto, fatto impic
care dal regime di Zia Ul 
Haq. Salamullah Tippu ha 
scelto come nome di batta
glia quello di Alan Gir (con
quistatore del mondo). Il pa
dre di Tippu e il fratello di 
Nasir Khan devono salire sul

l'aereo per ricevere dalle ma
ni dei dirottatori un foglio 
con le istruzioni, relative alla 
liberazione effettiva dei 55 
detenuti politici, al loro tra
sferimento fuori dal Paki
stan e alla conferma che tut
to ciò è regolarmente avve
nuto. A questo punto, anche 
gli ostaggi saranno liberati. 

€ Abbiamo raggiunto un ac
cordo con i dirottatori », ha 
confermato l'ambasciatore del 
Pakistan a Damasco. Sarfa-
raz Khan. Il diplomatico ha 
aggiunto però che ci vorran
no forse « alcuni giorni » pri
ma che i 55 detenuti politici 
in Pakistan siano scarcerati 
e possano lasciare il paese. 
I dirottatori non hanno fissa
to alcun nuovo ultimatum, ha 
spiegato, e sono disposti a 
rilasciare gli ostaggi quando 
anche i loro compagni saran
no tornati in libertà. 

Alla mezzanotte l'ambascia
tore Sarfaraz Khan è torna
to alla torre di controllo per 
parlare ai dirottatori. Un'ora 
dopo ha detto ai giornalisti: 
« chiedono di andare in Libia, 
« noi abbiamo accettato ». 
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Terroristi 
(Dalla prima pagina) 

; Ore 7,55. Come ogni matti
na Alberto Vallcnzasca entra 
dalla porta numero otto, tim
bra e prende la « bicicletta 
d'ordinanza » che porta verso 
il suo reparto, lo stampag
gio. Percorre il vialone cen
trale ed imbocca, come sem
pre. uno dei portoni dell'as
semblaggio. il più vicino al 
deposito dove di solito si la
sciano le biciclette usate per 
servizio. Ed è qui. appena ol 
tre il portone, mentre passa 
accanto ad un grande muro 
grigiastro pieno dei resti di 
vecchi manifesti, che gli spa
rano. Due colpi, uno soltanto 
a segno, all'altezza del ginoc
chio. Quel punto del gigan
tesco capannone dello stam
paggio-assemblaggio è di soli
to semideserto. Una linea che 
passa lì accanto è da tempo 
fuori uso e il settore viene 
ormai usato soltanto come de
posito dei pezzi delle vecchie 
Giuliette. Ma a quell'ora, pro
prio a ridosso dell'inizio del 
turno centrale, c'è un fitto 
passaggio di operai ed impie
gati. Molti hanno visto, qual
cuno ha persino tentato di im
pedire la fuga degli spara
tori. Eppure, ancora, emerge 
dalle testimonianze una rico
struzione confusa, frammenta
ria dell'agguato. < Ho visto 
soltanto Vallenzasca die ca
deva dalla bicicletta — rac
conta un operaio — e poi due 
persone clic fuggivano. Non 
ho sentito colpi e solo quan
do ho visto il sangue ho ca
pito che cos'era successo ». 

Gli attentatori erano due e 
probabilmente hanno sparato 
con il silenziatore. < Avevano 
indosso una tuta — die-? un 
impiegato — ma più scura di 
quella dei nostri operai. No, 
non avevano il volto coperto. 
Avevano il passamontagna, 
ma arrotolato in testa, le fac
ce si vedevano... ». « Facce 
sporche » — aggiunge un al
tro operaio —. « Voglio dire 
che mi pare avessero i baffi 
0 la barba forse finti, non 
saprei dire, li ho appena in
travisti... ». E qualcuno — 
altri due terroristi probabil
mente — ha protetto loro le 
spalle. Racconta un altro ope
raio: « Stavo entrando in bi
cicletta dalla porta accanto 
a quella dell'agguato ed ero 
diretto proprio verso il punto 
dove hanno sparato a Yal'.en-
zasca. Due persone mi si sono 
fatte incontro et! hanno cer
cato di sbarrarmi la strada. 
Lì vicino c'era un impiegato: 
l'hanno afferrato e gettato a 
terra. Mi chiedevo cosa dia
volo stava succedendo quan
do ho sentito due colpi... ». 

Ma come sono fuggiti gli 
attentatori ? E. soprattutto. 
« dove » sono fuggiti? Un im
piegato, con notevole corag
gio. si è gettato al loro inse
guimento. ma li ha persi di 
vista dopo che. usciti dall'as
semblaggio. si erano infilati 
nel reparto fonderie. Qualcuno 
afferma di averli visti attra
versare di corsa uno dei so-
vrapassasgi che portano alle 
mense. E poi? E poi non si 
sa. La storia dei due terro
risti diventa, a questo punto. 
una storia di ombre. Qualcuno 
dice di averli visti alla grandi 
motori, altri dicono — ma si 
trattava solo di due persone 
che correvano — che sono 
scappati verso l'uscita lungo 
il vialone. « La verità — dice 
un delegato — è che appena 
lontano dal luogo del feri
mento erano solo due tute blu 
tra tante tute blu. E ben po
chi. per un bel po' di minuti. 
hanno saputo che all'Alfa ave
vano sparato ad un capo... ». 

Sono usciti dalla fabbrica? 
Si sono nascosti all'interno? 
Non si sa. Né il fatto che le 
porte siano state immediata
mente bloccate costituisce una 
grande garanzia. L'Alfa, come 
tutte le megafabbriche, è dal 
punto di vista dei controlli 
una entità pressoché ingover
nabile. Di certo, comunque. 
fossero o non fossero dipen
denti della fabbrica, i terro
risti ne conoscevano assai 
bene la pianta ed avevano 
studiato con cura le vie di 
fuga. Alle 8 l'attentato viene 
rivendicato con una telefonata 
a e Radio Popolare ». La fir
ma è: «Colonna Walter Ala-
sia - Brigata Walter Pezzoli ». 

Ma chi è Alberto Vallenza
sca? I suoi dati biografici sono 
scarni. Trentotto anni, sposato. 
un figlio. Carriera e normale » 
all'Alfa Romeo, e normaìi » i 
suoi rapporti con circa quat
trocento dipendenti. Qualche 
contrasto sindacale, ma nulla 
che andasse oltre la tradizio
nale dialettica capo-operaio. 
nulla che ne facesse in qual
che modo un < simbolo ». Un 
capo tra i fanti, insomma. Una 
vittima che probabilmente, ci 
dice un delegato. « ha sol
tanto pagato la vicinanza cm 
qualcuno dei solerti informa
tori che si muovono in fab
brica. Era facile conoscere le 
sue abitudini, era facile col
pirlo: lo hanno scelto». 

Scelto per che cosa, per 
quale disegno? Qui il discorso 
si fa più complesso, più diffi
cile, travalica i semplici dati 
di cronaca. Non è la prima 
volta che le Br feriscono 
«dentro» la fabbrica. Il 21 feb
braio dell'anno scorso era toc
cato a Pietro Dallera. diri
gente del reparto verniciatura, 
Ma si era trattato, allora, di 
qualcosa di diverso: lo ave
vano colpito dopo l'ora d'usci
ta. lontano dagli sguardi di 
tutti. Ed in qualche modo la 
«celta di colpirlo « al di qua » 
dei cancelli era stata forzata 
dal fatto che « fuori » il diri-
e n t e godeva di una scorta 
dei carabinieri. Questa volta 

no: Il < dentro » ha un signi
ficato preciso, vuol dire < sia
mo qui. tra di voi, siamo orga
nizzati. contiamo, giochiamo a 
suon di pallottole la nostra 
partita nei momenti-chiave 
delle vostre lotte. State at
tenti ». 

Sindona 
(Dalla prima pagina) 

e il maresciallo Gianfaldone. 
E così Scarpitti — che appa
riva agitato e borbottava frasi 
incomprensibili — è stato 
accompagnato a San Vittore. 

Della particolarità dei conti 
presso la Banca Unione il giu
dice istruttore e il PM Guido 
Viola si sono accorti grazie 
alle prove fornite dagli ultimi 
sviluppi dell'inchiesta. 

L'interrogatorio di Carlo 
Bordoni, l'arresto dei finan
zieri vaticani Massimo Spa
da e Luigi Mennini. l'inter
rogatorio di Piersandro Ma-
gnoni, genero di Sindona. 
sono risultati decisivi. L'im
portanza di questi conti è pre
sto detta: si tratta di oltre 11 
miliardi di lire che sono usci
ti dalle casse della Banca 
Unione per finire all'estero, 
nelle tasche di società dietro 
le quali si profila prepoten
temente il partito di maggio
ranza relativa, tramite ap
punto Raffaello Scarpitti. Un 
contributo, come si vede, no
tevolissimo allo svuotamen
to dei fondi della Banca (fri
sasi in seguito con la Banca 
Pr;vata Finanziaria, sempre 
<li Sindona. per dare vita alla 
Banca Privata Italiana) poi 
fallita. 

Le domande del giudice, 
perciò, sono state chiaramen
te finalizzate a conoscere il 
meccanismo di quei conti che, 
nella contabilità della Banca 
Unione, appaiono come veri e 
propri rubinetti a perdere, na
turalmente a danno dei ri
sparmiatori. Sarebbero stati 
infatti aperti in bianco (su 
ordine di Sindona) come dei 
veri e propri crediti illimi
tati a favore di Raffaello 
Scarpitti: una dato tecnico 
che. nella cultura finanziaria 
e bancaria odierna, rappre
senta davvero una novità as
soluta. I conti sarebbero stati 
aperti senza che Scarpitti ab
bia versato neppure una li
ra. La Banca Unione, per or
dine dello stesso Michele Sin
dona. avrebbe gentilmente 
messo a disposizione i dena
ri dei risparmiatori per ope
razioni i cui utili venivano poi 
contabilizzati sui conti inte
stati a Raffaello Scarpitti. 

Una volta chiarito che sono 
stati i depositanti della ban
ca ad alimentare, a loro in
saputa. i conti di Scarpitti. 
i giudici hanno cercato di ve
dere quali operazioni bancarie 
venivano messe in moto. E' 
cosi emerso che i movimenti 
sono da collegarsi con opera
zioni sui titoli di società ita
liane (Edilcentro) e su ope
razioni speculative legate al
le variazioni del valore del
l'argento e del rame. In paro
le più semplici è come se la 
Banca Unione avesse tenuto 
in caldo titoli da far compra
re in via privilegiata a Scar
pitti quando erano in discesa 
e da rivendere, per conto di 
Scarpitti. quando erano in 
ascesa. Un'operazione, spesso 
contabile, che Trutta va co
munque a Scarpitti. grazie 
ai denari dei risparmiatori. 
guadagni notevoli, senza col
po ferire: come se sui titoli 
vi fosse stata una tangente. 
corrispondente alle prestazio
ni in attivo che venivano se
gnate sui conti intestati a 
Scarpitti. 

In totale pare appunto che 
siano rimasti t attaccati » ai 
conti di Scarpitti ben 11 mi
liardi di lire. In questo sen
so le testimonianze raccolte 
dai giudici pare siano state 
piuttosto circostanziate e pre
cise. 

Per due ore ieri Scarpitti 
ha cercato di guadagnare tem
po. tergiversando di fronte 
alle domande dei magistrati 
e fornendo spiegazioni ridi
cole: i giudici hanno mostra
to l'oggettiva contraddittorie
tà delle risposte con i dati 
acquisiti all'istruttoria. Scar
pitti ha continuato a ignora
le le esortazioni a dire la ve
rità. Pare che il legale ro
mano abbia cercato perfino di 
mettere la cosa sul ridere. 
quasi si trattasse di « metter
si d'accordo ». E' stato a que
sto punto che il giudice Api-
colla è scattato spazientito in 
piedi e ha mandato a chiama
re la polizia giudiziaria. 

Il fermo di Scarpitti è prov
visorio. così come prevede 
l'articolo 359 del Codice pe
nale. laddove si parla di fal
sa testimonianza. Oggi a mez
zogiorno egli sarà dj nuovo 
davanti al giudice Apicella: 
dipende da lui riacquistare 
la veste di testimone o assu
mere quella di imputato per 
essere associato alle carceri 
in via definitiva. 

E' un punto cruciale, que
sto. nell'inchiesta sul crack 
Sindona. Scarpitti è l'uomo 
che fece da tramite, nel 1974, 
per due miliardi di lire fatti 
pervenire all'on. Filippo Mi
cheli. amministratore della 
DC. da Sindona. Quella cifra 
era il ringraziamento per il 
fatto clie. nell'aprile di quel
l'anno. Mario Barone, uomo 
di cui il bancarottiere si fi
dava. venne nominato irrego
larmente ai vertici del Banco 
di Roma. 

I due miliardi, più un men
sile, finirono nelle casse del

la DC tramite Raffaello Scar
pitti. Già una volta, interro
galo su questo punto, l'avvo
cato romano aveva rischiato 
l'arresto. Aveva detto di avere 
fatto solo da tramite (che 
riscuoteva però una percen
tuale) e per questo se l'era 
cavata. Il nome di Scarpitti 
era riemerso in rapporto a 
tre libretti (Lavaredo. Rume-
nia. Primavera) aperti e clini-
si nel giro di 24 ore presso le 
banche sindoniane per con
sentire i finr.ri'.iamcntj alla 
DC da parte di Sindona. 

Inerzia 
(Dalla prima pagina) 

avere anche la liquidazione ». 
Quanto allo scontro contrat

tuale. il vicepresidente della 
Confindustria ha sostenuto che 
« occorre destinare allo svilup
po della base produttiva tutti 
gli incrementi di produttivi
tà ». Con quali garanzie? Man-
delli se l'è cavata con una 
battuta: « Firmiamo una cam
biale? ». Merloni, invece, un 
accenno alla programmazione 
l'ha fatto, per sprecare — pe
rò — che gli imprenditori non 
vogliono i piani di settore ma 
incentivi per uliljz/v.iv meglio 
i fattori della produzione. La 
partita salano, in ogni caso. 
sarà giocata in fabbrica, con 
un'offensiva sugli incentivi in
dividuali che il 18 sarà speci
ficata nell'iniziativa promossa 
insieme all'Intersind. 

Dopo qualche criiica al go
verno è stato lanciato un nuo
vo attacco antisindacale. Non 
è vero — ha detto il presi
dente — che i lavoratori han
no fatto sacrifici. E il vice
presidente: c'è un « abuso » 
del diritto di sciopero, ora 
ci vuole l'autoregolamentazio
ne per legge, sia per i ser
vizi che per l'industria. A 
questo punto l'alt alle do
mande. per consentire alla 
giunta esecutiva della Confin
dustria di riprendere la di
scussione sul documento sin
dacale e sulla relazione po
litica presentata da Merloni, 
in attesa dell'incontro col mi
nistro Pandolfi ufficialmente 
sui problemi dell'energia. 

Incrociando gli imprendito
ri. si ha la possibilità di 
registrare qualche battuta. 
Boncristiani. ad esempio, si 
è detto sollevato: < Quando 
non se ne può più. bisogna 
alzare la testa ». Mondino, 
presidente dei piccoli indu-

| striali, ha affermato che < le 
; scelte di oggi rispecchieran-
| HO necessariamente il tipo di 
i società — occidentale o me

no — in cui dovremo vivere 
nei prossimi anni ». E' questa 
la portata della linea « dura » 
della Confindustria? 

e E' evidente — ci dice Ser
gio Garavini, segretario con
federale della CGIL — che 
la Confindustria tenta di re
cuperare le contraddizioni in
teme e di ricomporre tutti i 
pezzi del padronato. Il dise
gno è politicamente grave. 
perché spinge il Paese verso 
uno scontro sociale duro, ma 
è anche politicamente mìope 
perché la Confindustria ha 
bisogno di una copertura po
litica che significa mettersi 
nelle mani della DC e del 
sistema di potere. Rispetto al
lo sforzo di laicità degli an
ni '70, si è di fronte a una 
svolta che vede la Confindu
stria rinunciare a priori a 
un ruolo politico autonomo ». 

Numerose le altre reazioni 
sindacali. I segretari gene
rali della FLM - Galli. Ben-
tivogli e Mattina — in una 
dichiarazione congiunta sosten
gono che la Confindustria 
< non ha le carte in regola 
per autoproclamarsi tutore 
delle compatibilità economiche 
del Paese ». La piattaforma 
degli imprenditori è. quindi. 
« indiscutibile ». perché e se 
dovesse diventare la base del
le relazioni industriali » si 
tradurrebbe in « un arretra
mento anche dello stesso qua
dro democratico e imporreb
be a tutto il Paese una lo
gica di restaurazione auto
ritaria ». 

Merloni 
(Dalla prima pagina) 

tela, vola basso, fa capire 
ma non dice quello che di
cono gli industriali più acce
si. Ce l'ha un po' con il go
verno per la stret ta crediti
zia. tuttavia anche nel go
verno qualcosa di buono è 
emerso (per esempio il ten
tativo di raffreddare la sca
la mobile). Se la prende con 
l 'elettoralismo dei partiti . 
ma esulta perché il docu
mento economico della dire
zione DC « contiene conside
razioni. estremamente im
portanti. in linea con i prin
cipi dell'economia di merca
to »; inoltre apprezza * la di
stanza che separa le tesi con
gressuali del PSI dal proget
to socialista che era fonda
to sii principi economici pe
ricolosamente contraddito
ri ». 

La scelta, dunque, non è 
quella di contrapporsi al 
sistema politico in crisi, né 
tanto meno di proporsi co
me punto di riferimento 
per una « alleanza dei pro
duttori », come tentò Gui
do Carli, ma di ritagliarsi 
un suo spazio, di inserire 
la sua iniziativa, all 'inter
no dei diversi partiti, in
somma — come dice la re
lazione Merloni — « sfimo* 
lare, l'evoluzione del mon
do politico verso una più 
moderna visione dei proble
mi dell'economia e per ave
re maggiore forza contrat
tuale anche nelle richieste 
di breve periodo ». L'obiet

tivo sembra resti quello di 
arrivare ad un ammarag
gio nella palude moderata, 
ma, in qualche modo, pilo
tato dalla Democrazia cri
stiana. Dal « preambolo For-
lani ». insomma, al «pream
bolo Merloni ». 

Anche il tentativo di una 
« imita d'azione » con l'In-
tersind per ricostituire un 
comune fronte imprendito
riale, appare velleitario. 
Può essere, infatti, la con
trapposizione al sindacato 
sul salario, il minimo comu
ne denominatore di una 
grande industria pubblica 
e privata in crisi profondis
sima? Sia la Fiat o la Mon-
tedison — affiliate alla Con
findustria — sia l'Italsider 
o l'Alfa Romeo — affilia
te all 'Intersind — hanno 
bisogno per uscire dalle lo
ro difficoltà di ben altri 
sistemi e di ben altra po
litica. 

Ma se il punto d'appro
do cui la Confindustria è 
giunta rivela tutta la sua in
trinseca debolezza, non per 
questo è meno grave e pe
ricoloso. Anzi. Senza una 
chiara visione dei grandi 
problemi do! paese zigza
gando tra gli « eredi » del 
preambolo, l'unica cosa cer
ta che resta è lo scontro 
con il sindacato. E per di 
più in una situazione sem
pre più confusa e di sfa
scio. Una « linea miope » — 
come l'ha definita Garavini 
nella sua dichiarazione al-
YUnità —. Ma proprio chi 
ha la vista corta è più fa
cile che combini i guai mag
giori. Rifiutare il dialogo 
complessivo conv il sindaca
to. spingere al conflitto «du
ro » nelle singole fabbriche. 
non può che aggravare la 
- crisi di governabilità». Ed 
è davvero una pia illusione 
credere che, poi, Forlani o 
altri settori di questo siste
ma politico, possano t irar 
fuori le castagne dal fuoco 
per una classe imprendito
riale che non abbia l'ambi
zione di svolgere un ruolo 
importante e positivo nella 
vita nazionale. 

Censura 
(Dalla prima pagina) 

ri ». La decisione è stata pre
sa dalla direzione aziendale. 

Ma ricapitoliamo i fatti. 
Già nella mattinata in una 
riunione tesa ed agitata del 
consiglio d'amministrazione 
c'era stata una lunga e con
troversa discussione ma nes
suno ha proposto censure. SI 
era deciso alla fine, soltanto 
di applicare una pecetta sul 
programma e scriverci: « per 
adulti ». Nel pomeriggio il 
clima si arroventava. Le no
tizie. una più incredibile e 
sconcertante dell'altra si ac
cavallavano. Primo atto: col
po di forbici sul sonoro. 

Secondo atto: fi telefono di 
Ugo Zatterin cominciava a 
scottare. Il direttore della re
te due Pio de Berti Gambini 
lo supplicava infatti di pro
lungare l'orario del telegior
nale finché poteva. Tanto per 
slittare, il più possibile verso 
la mezzanotte la trasmissio
ne incriminata. Zatterin. co
minciava a girare disperato. 
nell'archivio quando Maria 
Eletta Martini democristiana, 
vice presidente della Camera. 
pensava bene di mandare un 
telegramma a Bubbico per 
sollecitare il suo intervento. 
nel quale si diceva che la tra
smissione era una dimostra
zione di « potere maschilista 
sulle donne » e che dunque 
bisognava pensare di sospen
derla. Anzi che sperava che 
qualcuno ci avesse già pensa
to da solo. < Stasera la tv di 
stato — aggiungeva la Mar
tini — ci fornirà il vecchio 
modello di donna oggetto». 

Cosi la Martini si scopriva 
improvvisamente femminista. 
Ma tralasciando il merito del
la trasmissione sul quale 
ognuno ha e deve avere il 
diritto di pensarla come vuo
le. è inconcepibile pensare di 
impedire, in base a principi 
ideologici di mandare in onda 
una trasmissione. Alle 19 
alla Rete 2 già si stava 
cercando un programma so
stitutivo. Dopo numerose te
lefonate minacciose ricevu
te. De Urea le avrebbe ri
sposto * io non faccio nien
te se non interviene Bubbi
co ». Ed ecco che puntuale 
è stato poi l'intervento del 
presidente della commissione 
Pietro Valenza, comunista, vi
ce presidente della commissio
ne ha ch.esto subito la convo-
voeazior.e d'urgenza della 
commissione drcer.do che 
Bubbico « dovrà rispondere 
di un atto arbitrario che vio
la l'autonomia della Rai fa
cendo svolgere alla commis
sione un molo estraneo ai suoi 
compiti istituzionali. Come di
re : ammissioni. Analoga ini
ziativa è venuta dall'on. Mi
lani del Pdup e da Emma Bo
nino. Violente anche le rea
zioni da parte delle donne e 
del mondo dell'informazione. 
Ha duramente protestato il 
comitato promotore della leg
ge di iniziativa popolare con
tro lo violenze sessuali. « At
to di estrema gravità, tale da 
porre inquietanti interrogati
vi » viene definita da Agostini 
e CarduLi. segretario e vice
segretario della FNSI la cen
sura operata ieri. T pare 
ri sono concordi: un interven
to di questo tipo non c'ora m.ii 
stato. Neanche ai tempi di 
Bernabei. 
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